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Cosa ti manca di più in questi mesi da cittadino, da giornalista e da “pensatore”? La
verità. Sì, la verità, questa importuna signorina che sembra troppo antica, troppo
perentoria, troppo assoluta per sposarsi e adattarsi al microclima dei nostri giorni, anzi al
clima micragnoso e velenoso del presente. La vedo fuggire indignata e ferita dal circo
mediatico-politico, rattrappirsi nelle bocche dei politicanti di Palazzo, spegnersi nelle
menti degli intellettuali e pervertirsi sulle colonne infami dei giornali. Lo dico per
esperienza quotidiana ripensando a troppi fatti recenti, tra pandemia, guerra e crisi
economica, energetica e ambientale e che ritrovo esattamente rovesciati nella
rappresentazione che ne hanno dato testimoni, attori e narratori. La realtà è una cosa, la
rappresentazione dei media è un’altra. La storia è una cosa, la ricostruzione è un’altra. A
nulla vale tentare di restituire la verità delle cose, resta solo quel che è sostenuto con
mezzi più forti. L’ideologia vince sulla realtà, la ragion politica sulla verità.
L’organizzazione sistematica della non-verità, fino al capovolgimento dei fatti e delle
responsabilità vince sulla verità: la fiction si insinua anche nella vita e nella
comunicazione e risponde a scopi propagandistici, manipolazioni dei fatti. Il falso vale più
del vero, anche perché è più duttile e dunque si adatta a chi lo indossa. Chi detiene
l’egemonia ideologica dell’informazione ti può far passare per vittima o per censore, per
eroe o asservito, indipendentemente dalla verità dei fatti. Se la verità non coincide con i
loro interessi ideologici o materiali, tanto peggio per la verità.

 Troppo spesso allontanata dai Palazzi, compresi quelli di giustizia, la verità non viene
risarcita nelle piazze, nelle case e nei luoghi pubblici e privati della vita odierna; ma
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anche qui svanisce perché prevale nella quotidianità corrente la simulazione e la
dissimulazione, l’apparenza e il travestimento, l’ipocrisia e lo sdoppiamento. Anche il
senso comune alla lunga cede alle convenienze. Anzi non c’è un mondo comune, ognuno
vede le cose dal suo punto di vista e di utilità. Soggettivismo puro e relativismo. Chi
pensa che la fine della verità oggettiva e comune sia l’inizio della libertà e la garanzia
della democrazia, rovescia la realtà: senza una verità condivisa e fondata sulla realtà,
vince la verità del più forte, fino a che è più forte. Altro che libertà e diritti umani.

 E’ il problema più urgente dei nostri anni: la perdita della verità. E la sua subordinazione
ad altro: alla volontà di dominio, alla necessità del Fatturato, al primato del Piacere o, più
modestamente, della Comodità, alla vittoria del Partito, dell’Apparato o dell’Azienda,
comunque del Potere. Non riusciremo più a dialogare se continueremo a disattendere la
verità; smetteremo di vivere con gli altri, di condividere sorte e lavoro, vita, amore e
morte, se continueremo questa demolizione della verità a scopo d’utile individuale o di
parte. E’ stata costruita negli anni la giustificazione scientifica per la perdita della verità:
da tempo ormai ci insegnano sin dalle scuole che la verità non esiste; esiste
l’interpretazione, l’opinione, il punto di vista. Non c’è una verità che valga per tutti e per
sempre, la mia verità diverge dalla tua e muta col mutare del tempo; così relativizzata, la
verità viene ridotta ad uso singolo e temporaneo, e quindi sottomessa prima allo sguardo
e poi alla volontà del soggetto. Sembra ormai una verità acquisita e indiscutibile che non
ci sia una verità oggettiva; ma non è così, credetemi. C’è una sfera di cose incerte e
opinabili ma c’è anche una sfera di cose chiare ed evidenti, senza le quali non
riusciremmo a vivere e a comunicare; e nel mezzo c’è una processione infinita di realtà
che si avvicinano alla verità, che si incamminano verso di lei. Per vivere, per dialogare,
per avere un rapporto con gli altri e per stare al mondo, non possiamo partire che dalle
cose certe e vere: la certezza di essere uomini e mortali, in primo luogo, e poi la certezza
della nostra identità come ce la disdegna il corpo, l’origine, la provenienza, il luogo in cui
siamo nati, le persone da cui proveniamo, il mondo. La certezza dell’esperienza passata,
la certezza di aver pronunciato certe parole, di aver assunto certi impegni, di aver
compiuto certe scelte: il nostro passato presenterà pure zone d’incertezza dovute alla
labilità della memoria, agli inganni delle apparenze e alla opinabilità di alcune cose, ma è
anche un luogo di verità e di realtà realmente accadute che non possiamo revocare o
relativizzare. Certo è il richiamo della natura, la comune certezza di vedere le cose che
vediamo, di sentire le cose che sentiamo. Certo è il presente. I sensi, gli affetti, i bisogni
mostrano esperienze reali. Anche quando ci neghiamo alle verità della vita, ne siamo
dentro, fino in fondo. Nascere, invecchiare, morire, creare, distruggere non sono illusioni
o punti di vista.

 Prima della libertà e della giustizia, prima del pluralismo e dei diritti, c’è il riconoscimento
della verità. Non è vero che la verità uccida la libertà. I dispotismi del passato non
nascevano nel nome della verità ma dall’arroganza soggettiva di chi pretendeva di
identificarsi nella verità e decidere in suo nome sugli altri: nessuno incarna la verità, tutti
siamo in varia misura dentro la verità, ma nessun essere umano è la verità. I dispotismi e
i terrorismi non nascono nemmeno dalla pretesa di rappresentare la verità, ma al
contrario dalla distorsione della verità e dalla sua sottomissione ad un Assoluto: il Partito,
il Potere, l’Assoluto, la Classe, la Razza, il Paradiso in terra. In nome di una supremazia,
la verità viene modificata e cancellata.
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La verità attiene alla conoscenza e non alla potenza, è una ricerca e non un monopolio, è
un fine e non è un mezzo, e dunque non può essere usata per colpire, ma per sapere.
Oggi, dicevamo, viviamo tra pensiero debole e poteri forti: la verità è il suo contrario, un
pensiero forte in un corpo fragile.

    

  

Uno dei principi base dell'illusionismo è quello di ribaltare la verità di fronte all'osservatore 
incentivandolo a guardare altrove mentre la verità, con un trucco, gli passa sotto il naso. 
In questo secolo, nulla è più illusorio della comunicazione: l'arma più potente che esista.
Ieri, mentre le ferrovie polacche erano costellate di mezzi corazzati occidentali, e mentre i 
Paesi europei scioglievano le riserve sull'invio di Leopard all'Ucraina, è successa una
cosa: il governo ucraino ha comunicato ufficialmente di essersi ritirato da Soledar.
Lo schema comunicativo è funzionato alla perfezione. Un villaggio perso tecnicamente 
nel weekend della befana e fattivamente il 12 di gennaio, è stato dato per "conteso" per 
altre due settimane contro ogni logica e contro ogni evidenza, in attesa che l'attenzione 
del pubblico potesse spostarsi altrove per poi ammettere, senza contraccolpi, la semplice 
verità.
Mi ha ricordato tanto la vicenda di Peski.
Chi segue la pagina dall'estate lo saprà.
Ero in viaggio per Mosca dal Donbass quando il villaggio fuori Donetsk venne conquistato 
dalle Milizie popolari. Avevo aspettato qualche ora in più per dare la notizia come 
confermata giusto per sicurezza. Durante il mio tragitto verso Mosca, alcuni che erano 
con me in Donbass stavano andando proprio a Peski, dove sarei andato anch'io se fossi 
potuto rimanere qualche giorno in più.
Quando loro mi inviarono le loro foto da Peski, scrissi che il villaggio era caduto, senza 
più dubbio, perché la "pulizia" di alcune sacche di resistenza non costituisce di per sé 
alcun tipo di "contesa reale".
Poiché i comandi militari ucraini negavano la caduta di Peski, commentatori e colleghi per 
niente super partes dicevano che Peski fosse ancora contesa.
Avevo le foto e i video.
Ma loro niente, era contesa perché l'Ucraina diceva che era contesa.
Fatto sta, Peski era caduta e difatti venne annunciato ufficialmente giorni dopo in qualche 
trafiletto mentre l'opinione pubblica parlava già d'altro. A Soledar è successa la stessa 
identica cosa.
La domanda è: a cosa serve avere 10mila (!!!) reporter inviati sul campo da quasi tutto il 
mondo se poi per dare una notizia vera, fattiva e verificata bisogna aspettare il via libera 
da Kiev ed essere quindi 10/15 giorni in ritardo rispetto alla cronaca?
Ma attenzione, la colpa non è del metodo di "comunicazione di guerra" ucraino. 
L'Ucraina fa il suo lavoro.
La colpa è di chi non lo capisce.

  di Daniele Dell'orco - 26/01/2023
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